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Cari amici, cari colleghi, carissimi familiari di Raffaele Di Martino, non avremmo mai voluto celebrare il nostro amico Raffaele in questo modo. La notizia della sua scomparsa ci ha lasciati dapprima increduli e poi ci ha gettato in un sconforto profondo. Non sarà facile, per nessuno di noi, riprendere il cammino. Ci sforzeremo di farlo perché abbiamo davanti ai nostri occhi l’eredità che Raffaele ci ha lasciato nell’esempio cristallino che è egli stato di padre, di marito, di amico, di lavoratore.

Un legame profondo di affetto ci ha legato a lui in questi anni di lavoro duro, di lavoro serio per i TdP e per noi dell’UNPISI: l’esempio di abnegazione di Raffaele per il lavoro, in tutti questi anni, ha rappresentato per noi una risorsa di energia e di fiducia alla quale ci eravamo abituati ad attingere a piene mani nei momenti più difficili. E l’affetto è aumentato di giorno in giorno assieme alla stima e alla riconoscenza che sentivamo per lui. 

Nell’espressione di questi sentimenti sappiamo di essere in compagnia di tutti i colleghi dell’UNPISI. Perché Raffaele riusciva anche in questo: riusciva ad unire. Il suo impegno, la sua grande intelligenza, l’entusiasmo che metteva in ogni battaglia da sostenere, la sua capacità di visione delle prospettive future, sono la testimonianza che egli ci ha lasciato e i valori che ci ha trasmesso. Quella affabilità, tutta umana e inclusiva, in cui si manifestava la natura profonda del suo carattere, non smette di riempirci il cuore e di indicarci che è la qualità delle relazioni umane a rendere il lavoro una passione vitale. Di questa passione Raffaele era maestro. 

La sua personalità prorompente, in cui riflessione e azione si integravano in una esemplare unità (difficilissima da imitare) lo ha portato sempre a scegliere di stare sul fronte di ogni battaglia. Raffaele non era fatto per le retrovie. Preferiva il rischio della prima linea, perché quello era il suo posto, il luogo in cui sapeva di poter dare il meglio di se stesso. Conoscere se stessi è l’obiettivo di una coscienza attiva che punta dritto lo sguardo sull’uomo che si è, rinunciando ai mascheramenti, ma è un traguardo che a volte appare irraggiungibile perché il percorso per arrivarci è fatto di scoperte scomode e di sconfitte dolorose. Ma Raffaele era forte e se aveva scelto di stare sempre in prima linea lo aveva fatto con la consapevolezza di dover affrontare ogni tipo di difficoltà, e con la generosità che gli impediva di avere ripensamenti. 

Era generoso Raffaele, si spendeva per gli altri. Si è speso per la missione dei TdP, per la nostra e sua UNPISI, sostenuto da un’incrollabile fiducia nel miglioramento, ma soprattutto dalla fiducia in quanti hanno condiviso con lui la sua passione. Chi ha avuto la fortuna di stargli accanto nel lavoro, sa di cosa sto parlando. Custodisce dentro di sé quel senso del valore dell’impegno degli altri che Raffaele trasmetteva in ciascuno facendolo sentire partecipe di un’impresa; oggi si direbbe che Raffaele Di Martino rappresentava un imprescindibile fattore di qualità per l’organizzazione dell’UNPISI: il più importante, quello che determina la valorizzazione delle risorse umane.

Elencare i successi di Raffaele è impossibile, data la quantità, e allora voglio concludere queste insufficienti parole di ricordo del mio grande amico, con un ringraziamento che gli rivolgo a nome di tutta l’UNPISI, anche per l’ultimo dono che ha voluto farci: il progetto di legge sugli Albi e sugli Ordini delle Professioni sanitarie, per il quale, con la sua solita capacità, forza e tenacia , aveva trovato interlocutori istituzionali al più alto livello parlamentare. 

Era la cima che più di recente si era riproposto di scalare, per piantarci sopra, generoso come sempre, non la sua bandiera ma la bandiera di tutti noi.

Grazie Raffaele.
